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Sono trascorsi quasi cento anni da quando Freud 
presentò i suoi concetti psicoanalitici nella sua 
“Introduzione alla Psicoanalisi”. In queste lezioni, 
che furono tenute regolarmente ogni sabato da 
Ottobre a Marzo tra il 1915 e il 1917, Freud 
comunicò, tra la moltitudine di concetti, che la 
psicoanalisi è, oltre ad essere un metodo terapeutico 
che si basa sull’interpretazione dei desideri, sui 
fenomeni di resistenza e di transfert, anche un 
procedimento per l’indagine dei processi mentali e 
consiste nella ricerca del significato inconscio di 
sogni, parole, atti. 
Questo rivoluzionario procedimento di indagine del 
funzionamento mentale, rispetto ai metodi della 
psicologia sperimentale di fine ottocento, ha dato e 
continua a dare molti ed interessanti frutti. Inoltre le 
scoperte, ad opera delle scienze neurologiche, hanno 
rafforzato ulteriormente questo metodo e aperto 
nuovi confini per successivi sviluppi. 
La psicoanalisi, diversamente dalla psicologia 
sperimentale, pone l’accento sulla universalità del 
mondo interno degli esseri umani e delle loro 
motivazioni inconsce. Anche per questi motivi è 
sempre stata criticata e taccata con l’intento, poco 
nascosto, di renderla poco credibile. Freud ha 
spostato l’indagine psicologica dal piano della 
coscienza a quella del mondo interno ed ha aperto 
uno spazio di indagine smisurato, forse 
paragonabile all’oscuro cosmo che vive attorno a 



noi e di cui facciamo parte. Da questo nuovo punto 
di vista ha potuto interpretare il comportamento 
umano alla luce dei vissuti infantili e dei suoi 
stimoli affettivi ed emotivi.  Ciò che  sembrava 
assurdo, nascondeva i germi per rafforzare le basi 
relative alla conoscenza del pensiero umano. Un 
cammino che, con il contributo di molti analisti, e 
soprattutto passando attraverso le idee di Melanie 
Klein, è giunto alle teorizzazioni di Wilfred Bion.  
Le grandi capacità intuitive di quest’ultimo, hanno 
aperto nuove ipotesi sul funzionamento della mente 
umana, oggi necessarie per una sua maggiore 
comprensione e soprattutto per nuovi e migliori 
approcci e trattamenti terapeutici.  
Molti psicoanalisti tra cui Joan e Neville Symington 
(1996) pensano che: “tra gli analisti, ciò che Bion ha 
capito della mente umana è rimasto insuperato”. 
Egli ha spostato l’attenzione, dalle pulsioni 
Freudiane, al mondo emotivo. E soprattutto, a mio 
parere, con lo sviluppo del concetto di O (tanto 
criticato quanto rifiutato dalla scuola inglese di 
psicoanalisi), Bion ha spostato la psicoanalisi, non 
solo da una base positivista ad una ontologica e 
fenomenologica, ma l’ha avvicinata ad una realtà 
quantistica. Mi spiego meglio: La fisica quantistica 
ci suggerisce, in modo molto sintetico, che se 
l’osservatore guarda, vede una particella; se non 
guarda, quella stessa realtà è un’onda di possibilità. 
Il concetto di O in seduta non appare dissimile. Con 
l’interpretazione definiamo una realtà mentale che, 
prima di essere congelata in un significato, 
apparteneva ad O, cioè alla realtà ultima, ad una 



verità ineffabile, inafferrabile, incerta, in costante 
evoluzione, quindi ad un flusso, a un’onda di 
possibili interpretazioni. Con O, Bion ha riportato, 
all’interno dell’uomo, l’intuizione divina che è 
sempre stata proiettata all’esterno del proprio sé. 
Queste nuove idee le ritroviamo, in parte, alla base 
delle attività di ricerca degli autori che presentiamo 
in questo volume. Grazie agli strumenti offerti dalla 
psicoanalisi, gli autori che qui presentiamo hanno 
potuto sviluppare ricerche scientifiche sugli adulti e 
soprattutto sui bambini e farci conoscere i profondi 
meccanismi che possono portare allo sviluppo di un 
pensiero sano, oppure ad una mente sofferente e 
talvolta destinata all’autodistruzione. 
Il lavoro di Michael Balint ha sempre fornito un 
prezioso sostegno per avviare medici, personale 
sociale, psicologi e psicoterapeuti ad una migliore 
comprensione delle implicazioni  emozionali che si 
manifestano nella relazione medico-paziente. Le sue 
attente osservazioni sulla relazione analitica sono 
state finalizzate a comprendere la natura, il ruolo ed 
i processi mentali inconsci che da essa scaturiscono. 
Egli ha messo in evidenza  e ha sviluppato le 
tecniche di analisi della regressione, e approfondito 
le conoscenze relative alla posizione dell’analista e 
al suo modo di interpretare i contenuti che 
emergono nelle sedute. Si è posto inoltre il 
problema di come rintracciare, all’interno della 
personalità del paziente, i suoi nuclei regressivi. 
Egli ha pensato infatti che, solo concentrandosi su 
questi fondamentali aspetti, sarà possibile aiutare il 
paziente a trasformare le sue parti patologiche. 



Donald Winnicott ha introdotto numerosi concetti, 
per mezzo dei quali ha descritto capacità, 
caratteristiche, esperienze fondamentali della madre 
e del bambino. Tra questi ricordiamo la funzione di 
Holding, l’attitudine di una madre sufficientemente 
buona, cioè capace di dosare opportunamente il 
livello di frustrazione che infligge al figlio. Un 
luogo dove il piccolo può sperimentare la propria 
onnipotenza.  
Il passaggio dall’onnipotenza all’oggettività prevede 
lo spazio transizionale, uno spazio soggettivo e 
oggettivo allo stesso tempo, uno spazio potenziale, 
tra individuo e ambiente, in cui si organizza ogni 
forma di processo mentale creativo. 
All’interno dello spazio transizionale ci sono oggetti 
transizionali che vengono assimilati dal bambino 
come “non-me”. Questi oggetti rappresentano 
l’unione con la madre e ne permettono il distacco.  
Il bambino, grazie allo spazio e all’oggetto 
transizionale, può sviluppare la sua autonomia. Non 
possiamo tralasciare il concetto di falso sé, cioè la 
condizione in cui la persona prova un senso di 
inesistenza, di inutilità. Questi stati mentali 
avrebbero origine da un rapporto madre-bambino 
insoddisfacente. Una madre che non ha le 
caratteristiche sopra descritte, non riesce ad offrire 
al figlio gli strumenti per superare la sua 
onnipotenza, tanto che il processo di sviluppo viene 
interrotto bruscamente. In questo modo si forma il 
falso sé, un sé privo di energia soggettiva e di spinte 
creative. 
Il più grande sostenitore e studioso della teoria 



dell’attaccamento è stato sicuramente John Bowlby. 
Il lavoro di ricerca che ha svolto lo ha portato ad 
essere stimato tra i più validi psicoanalisti del 
ventesimo secolo. 
Egli, nell’osservare i segnali presenti nella relazione 
madre-bambino, notò che quanto allora veniva 
descritto come atteggiamento eccessivo del 
bambino (piangere), o come risposta eccessiva della 
madre (dare coccole), in realtà nascesse da esigenze 
biologiche molto più profonde. Sostenne, pertanto, 
che il legame fosse una esigenza fondamentale per il 
benessere dell’essere umano e per lo sviluppo del 
suo pensiero. Come l’essere amati, alimentati, 
accettati, anche l’attaccamento nasce da un bisogno 
biologico.  Il mancato soddisfacimento di questa 
necessità primaria determinerà effetti nocivi sullo 
sviluppo psicofisico del bambino. 
L’attaccamento subisce, nel trascorrere degli anni, 
vari aggiustamenti. Il periodo della adolescenza è 
forse quello di maggior trasformazione, tuttavia 
questo bisogno ci accompagnerà per tutta la nostra 
esistenza. 
Meltzer, come sappiamo, è stato allievo di Melanie 
Klein e gran parte delle sue opere risentono delle 
idee della Viennese. Tuttavia, lavorando con 
Wilfred Bion, capì l’importanza ed il grande valore 
innovativo della sua opera.  Bion, pur essendo, al 
pari di Meltzer, allievo della Klein, ha sviluppato 
idee che si allontanano dalle posizioni della sua 
analista, (è sufficiente pensare alla revisione e 
all’ampliamento del concetto di identificazione 
proiettiva, alla Realtà ultima, a O, e a molti, molti 



altri concetti che mostrano l’unicità di questo 
personaggio), tanto che lo potremmo definire un 
post-kleiniano. 
Meltzer, consapevole della originalità delle idee del 
suo supervisore, ha sviluppato, nel corso delle sue 
indagini, molte        delle sue idee. Ne sono un 
esempio “Gli studi di metapsicologia allargata”, una 
profonda opera nella quale egli organizza gli eventi 
mentali in modelli teorici. Un lavoro che parte da 
una innovazione essenziale di Bion, quella di aver 
introdotto, nella psicoanalisi, la sfera emozionale 
come base del pensiero. Meltzer sviluppa un altro 
tema già ripreso da Bion: l’estetica. Con 
l’articolazione di questo argomento egli giunge ad 
attribuire all’estetica il rango di dimensione 
metapsicologica. Riconosce, infatti, il conflitto 
estetico tra madre e bambino, come il nucleo 
originario della vita mentale. “L’apprezzamento 
della bellezza” è per Meltzer un principio 
fondamentale nella formazione simbolica. Egli 
ritiene che l’emozionalità sia un fenomeno, a livello 
estetico, strettamente connesso con la costruzione 
dei contenuti mentali. Queste ed altre osservazioni 
fecero sviluppare, in questo autore, l’idea che il 
sentimento della bellezza contenesse in sé anche la 
possibilità della sua stessa distruzione. 
Stanley Greenspan (morto il 27 aprile 2010) come  
Daniel Stern si è chiesto quale sia l’esperienza che il 
sé del bambino è in grado di fare dal momento in 
cui nasce. Questa domanda ha concesso a questo 
autore di considerare le funzioni psichiche in modo 
più approfondito, tanto da notare che la 



rappresentazione simbolica e quella mentale non 
sono la stessa cosa. Le osservazioni sui bambini 
hanno permesso di valutare l’esistenza di 
rappresentazioni mentali presimboliche o preverbali 
prima di quella simbolica. Le ricerche hanno 
stabilito che l’attività simbolica vera e propria ha 
inizio dal diciottesimo mese in poi. Greenspan ha 
distinto alcune aree di sviluppo che prendono forza 
da una curiosità ed esploratività innata, come già 
Melanie Klein aveva ipotizzato (epistemofilia). Egli 
ritiene che le basi per l’apprendimento si formino in 
rapporto alla qualità e quantità dei segnali emotivi 
tra madre e bambino. Questi presupposti lo hanno 
portato a pensare che lo sviluppo e l’organizzazione 
mentale del bambino non siano determinati dalla 
stimolazione cognitiva, ma dal sistema emotivo. Le 
simbolizzazioni e le concettualizzazioni dovranno 
quindi poggiare su questa base. Grazie a queste 
osservazioni, ha potuto asserire che il bambino 
riesce a trasformare i dati sensoriali e le sensazioni 
ad uso del pensiero, in più stadi di l’origine dei 
disordini del pensiero, che attribuisce ad una 
difficoltà nell’elaborare informazioni, unita 
all’incapacità dell’ambiente a fornire ricchi e chiari 
significati, nonché calore nelle comunicazioni. 
Daniel Stern si definisce un fenomenologo in senso 
psicologico. La fenomenologia non si occupa del 
modo in cui le cose si formano nella mente, ma si 
sofferma sul loro aspetto mentre si presentano alla 
nostra esperienza. Stern, partendo da questi 
presupposti, ha studiato, nella relazione madre-
bambino, quei brevissimi e significativi eventi 



affettivi che lui chiama “ora” del momento presente. 
Questi attimi, che il linguaggio non riesce ad 
elaborare, possono essere ricostruiti a posteriori. Il 
lavoro di ricostruzione appare particolarmente 
importante e salutare poiché dà significato a una 
quantità di materiale psichico che altrimenti non 
riuscirebbe a trovare una corretta collocazione 
nell’organizzazione mentale della persona. Daniel 
Stern, occupandosi delle interazioni, si occupa del 
modo in cui queste vengono percepite e interpretate. 
La relazione madre bambino dipenderà quindi dal 
modo in cui sono state trasformate e organizzate 
nella loro mente tali interazioni.  
Roberto Bichisecchi




